
Lo scambio di prigionieri di Hamas
e la guerra genocida di Israele: il
contesto è cruciale
Iqbal Jassat

24 novembre 2023 – The Palestine Chronicle

In  questa situazione è perfettamente logico che Hamas ricorra a
mezzi creativi per spezzare la paralisi dell’assedio.

Storicamente la resistenza o la lotta armata da parte dei movimenti di guerriglia
impegnati  in  combattimenti  asimmetrici  contro  regimi  canaglia  hanno sempre
catturato  soldati  nemici  da  impiegare  come  merce  di  scambio  per  ottenere
vantaggi militari.

È fondamentale comprendere il contesto dell’operazione lanciata da Hamas il 7
ottobre, che l’estrema destra israeliana ha utilizzato come pretesto per lanciare un
implacabile bombardamento via terra, mare e aria della popolazione civile di Gaza
assediata.

* Gaza non è uno stato indipendente;

*  È un campo di  concentramento a cielo aperto per rifugiati  palestinesi  sotto
occupazione militare israeliana;

* È sottoposto a un crudele blocco militare che lo isola dal mondo esterno;

* Non possiede un esercito, né aerei da caccia militari, né elicotteri e carri armati;

* Non ha nemmeno un aeroporto o un porto navale.

Quindi  definire  con  disinvoltura  il  massacro  di  migliaia  di  persone  da  parte  di
Israele come una “Guerra contro Gaza”, come fanno alcuni media e commentatori,
è fuorviante.

Ciò implica ingannevolmente che la guerra sia tra due Stati uguali, mentre la realtà
è  che  Gaza  si  può  definire  solo  come  un’enclave  “bantustan”  che  fa  parte  del
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territorio  palestinese  occupato.

Inoltre una componente importante della responsabilità della potenza occupante
nei confronti dei 2,3 milioni di abitanti di Gaza ai sensi del diritto internazionale è
sorprendentemente assente nel discorso pubblico.

La potenza occupante deve garantire un trattamento umano della popolazione e
provvedere ai suoi bisogni primari, compresi cibo e assistenza medica.

Purtroppo,  come  sottolineato  dal  professor  Abdelwahab  El-Affendi  in  un  recente
articolo su Al Jazeera, i  sostenitori di ieri della dottrina della “responsabilità di
proteggere” sono oggi  i  maggiori  sostenitori  dell’assalto  genocida di  Israele a
Gaza.

La  considerazione  fondamentale  è  che  Israele  occupa  la  Cisgiordania,
Gerusalemme Est e Gaza, che collettivamente costituiscono i Territori Palestinesi
Occupati (Opt), dal 1967. Contrariamente a quanto sostiene il regime israeliano, il
ritiro da parte di Israele delle sue forze di terra non ha posto fine all’occupazione di
Gaza.

Un altro elemento di confusione deliberatamente generato da Israele riguarda il
valico di Rafah con l’Egitto. L’impressione che il Cairo ne abbia la piena sovranità è
fuori luogo. La realtà è che Israele monitora tutte le attività al valico dalla sua base
militare di Kerem Shalom. Decide quando l’Egitto può aprirlo, per quanto tempo e
a chi e cosa è consentito entrare o uscire da Gaza.

La capacità dell’Egitto di esercitare la propria volontà diventa una buffonata se le
forze di sicurezza israeliane supervisionano le liste dei passeggeri – decidendo chi
può attraversare – e monitorano le operazioni e possono negare il “consenso e la
cooperazione” necessari per mantenere aperto il valico.

In questo contesto è perfettamente logico che Hamas, in quanto movimento di
liberazione indigeno,  non solo  ricorra a  mezzi  creativi  per  rompere la  paralisi
dell’assedio,  ma  anche  per  resistere  al  progressivo  genocidio  da  parte  degli
occupanti.

La  Resistenza  palestinese  è  quindi  in  grado  di  assicurarsi  di  mantenere  la
superiorità morale avendo offerto il rilascio di civili tenuti come “ospiti” – qualche
settimana fa – ma l’offerta è stata respinta da un intransigente gabinetto di guerra



israeliano sostenuto dagli Stati Uniti.

Ora che un “accordo” è stato raggiunto, in netto contrasto con gli  obiettivi  di
Netanyahu  di  eliminare  Hamas,  è  importante  notare  che  molti  nel  mondo,
soprattutto tra i media, sono ora costretti a concentrarsi sul fatto che i prigionieri
palestinesi in attesa di rilascio hanno nomi e identità degni di menzione – non sui
profili anonimi preferiti dal carceriere per descriverli come terroristi.

I minori e le donne che fanno parte dei 150 da rilasciare sono stati incarcerati
senza processo, in violazione del giusto processo e, a volte, tenuti per decenni in
condizioni che possono essere definite come tortura

Grazie  alla  Resistenza  saranno  finalmente  liberi;  in  verità  molte  altre  migliaia  di
persone imprigionate in Israele semplicemente per aver fatto valere i propri diritti
meritano la libertà.

Lo  scambio  simboleggia  per  i  palestinesi  in  molti  modi  una  svolta  verso  il
raggiungimento della agognata libertà dalle grinfie di un’occupazione oppressiva e
inflessibile che non riesce a imparare la lezione del Sud Africa: apartheid, razzismo,
occupazione militare, negazione dei diritti umani sono insostenibili e destinati a
fallire – con o senza il sostegno occidentale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

‘Annienteremo tutti a Gaza’ – una
canzone  di  bambini  israeliani
chiede la distruzione di Gaza
Redazione di Palestine Chronicle

20 novembre 2023 – Palestine Chronicle

Una  canzone  di  un  gruppo  di  giovani  israeliani  intitolata  “Bambini  della
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generazione della vittoria” è recentemente diventata virale sulle piattaforme dei
social media ebraici.

Il testo sollecita i soldati israeliani a distruggere tutto a Gaza.

Kan, l’emittente pubblica israeliana, l’ha trasmessa con il titolo ‘Annienteremo
tutti a Gaza’, ma è poi stata costretta a rimuovere il video che aveva sollevato
reazioni indignate in tutto il mondo.

Le parole di  “Bambini della generazione della vittoria” esprimono sostegno a
soldati e all’esercito israeliani e incita i bambini in Israele in particolare e tutti gli
ebrei in generale, a distruggere i palestinesi.

Kan la descrive come “una canzone di amicizia,” sottolineando che “le sue nuove
parole rappresentano i ragazzi della generazione vittoriosa, e che entro un anno 
là non rimarrà più niente (riferendosi alla distruzione totale di Gaza), che questi
ragazzi ritorneranno alle proprie case (gli insediamenti che circondano Gaza) e
che il mondo vedrà come elimineremo il nostro nemico (i palestinesi).”

Secondo i media ebraici la nuova canzone è un adattamento di ‘Malvagità,’ scritta
da Haim Ghouri. La nuova versione è interpretata da ragazzi/e israeliani/e tra i 6
e i 12 anni.

La nuova canzone è stata prodotta dal Rosenbaum Communications Group, con
parole di  Ofer Rosenbaum e Shulamit  Stolero,  che hanno sottolineato il  loro
desiderio di non cambiare il coro di “malvagità”, conosciuto in tutte le case di
Israele.

L’autore della nuova canzone, Ofer Rosenbaum, ha detto ai media in ebraico:

“I bambini del video appartengono alla generazione della vittoria, questi ragazzi
sono forti, coraggiosi, amano la propria patria e hanno la sola richiesta che non si
ripeta più: lo Stato di Israele deve la sicurezza a loro, alle loro famiglie e a tutti i
cittadini  e  noi  l’otterremo  solo  con  una  vittoria  completa  a  Gaza,  senza
concessioni.”

Uno dei ragazzi che la cantano, Aden Nezof, 11 anni, dell’insediamento di Sderot,
ha detto: “Io so e credo che i nostri soldati trionferanno sui terroristi, che la mia
citta risorgerà e prospererà e che io potrò tornare a casa.”



Parole della canzone ‘Malvagità modificata

La notte autunnale scende sulla costa di Gaza

Gli aerei bombardano, distruzione, distruzione

Qui l’esercito israeliano attraversa il confine

Per sterminare quelli con la svastica

Fra un anno non resterà più nulla

E noi ritorneremo sani e salvi alla nostra patria

Entro un anno li elimineremo tutti

Ritorneremo ad arare i nostri campi.

E noi tutti ricorderemo

La bellezza e la purezza del cristallo

Perché questa malvagità

Non sarà dimenticata dai nostri cuori

l’amore sacro santificato dal sangue

Tornerà a sbocciare fra noi.

E ora basta con le parole

E le nostre anime urleranno

Perché la nostra anima non è solo la nostra patria

Perché oggi anche le nostre anime stanno combattendo

Una nazione sola, per l’eternità, per sempre

Non ci fermeremo e proteggeremo le nostre case

Non resteremo in silenzio e noi e voi vedremo



Come oggi i nostri nemici sono distrutti

E noi tutti ricorderemo

La bellezza e la purezza del cristallo

Perché tale malvagità

Non sarà dimenticata dai nostri cuori

l’amore sacro santificato dal sangue

Tornerà a sbocciare fra noi.

Il video della canzone ha ricevuto aspre critiche e suscitato molte polemiche.

What in heaven's name did I just watch?

1877-Kid4Genocide

Posted  (then  deleted)  on  the  website  of  Israel's  national  public  broadcast
Kan!pic.twitter.com/6k2bKgT6ye

— Muhammad Shehada (@muhammadshehad2) November 19, 2023

Il  giornalista e regista Dan Cohen ha twittato:  “I  bambini  israeliani  cantano,
‘Annienteremo  tutti’  a  Gaza.  Questo  video  è  stato  caricato  e  rimosso
dall’emittente  nazionale  @kann_news.  Perché  insegnano  ai  loro  figli  a  odiare?”

L’analista Patrick Henningsen ha commentato: “Gli americani devono capire che
il  sionismo  è  un’ideologia  razzista  e  genocida  e  proprio  come  ogni  altro
movimento o culto di supremazia etnica …”

L’attivista Lema Pal ha twittato:“I bambini vengono istruiti all’arte della guerra, a
loro viene insegnato a dare la priorità a distruzione, uccisioni e sono educati ad
approvare il conflitto e il genocidio!”

Secondo il ministero della Salute palestinese fino ad ora Israele ha ucciso oltre
13.300  palestinesi,  fra  cui  5.600  minori  e  3.550  donne,  oltre  31.000  sono  i
palestinesi feriti.

https://t.co/6k2bKgT6ye
https://twitter.com/muhammadshehad2/status/1726374925622223204?ref_src=twsrc%5Etfw


L’esercito israeliano continua a colpire case di civili in tutta la Striscia di Gaza e
giungono notizie di nuovi massacri ovunque nell’enclave assediata.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Forze  israeliane  uccidono  tre
palestinesi  durante  un’incursione
militare su vasta scala a Jenin
Redazione di Palestine Chronicle

17 novembre 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia di notizie ufficiale palestinese WAFA ha informato che nelle prime ore
di venerdì mattina tre palestinesi sono stati uccisi e molti altri feriti quando le
forze di occupazione israeliane hanno preso di mira con attacchi con i droni il
campo profughi di Jenin, nel nord della Cisgiordania occupata.

Testimoni oculari nel campo hanno dato notizia che nel quartiere di Hawashin del
campo  profughi  un  drone  israeliano  ha  bombardato  un  assembramento  di
palestinesi, provocando la tragica uccisione di tre persone e il ferimento di altre
nove, alcune in condizioni critiche.

Le vittime sono state identificate come il ventitreenne Baha Jamal Lahlouh, in
trentaquattrenne Mohammed Azmi Husseiniya e Mohammed Abu Al-Hassan, di 28
anni.

Invasione su vasta scala

L’incursione israeliana a Jenin ha impegnato una significativa presenza militare,
compresi unità speciali e bulldozer blindati.

Le forze di occupazione hanno attaccato vari quartieri in città e nel vicino campo
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profughi, schierando cecchini sui tetti di alcuni edifici.

Durante  il  raid  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  in  una  struttura
residenziale del quartiere di Jabariyat in città, arrestando alcuni palestinesi e
facendo  esplodere  diversi  veicoli  di  proprietà  della  famiglia  Rukh.  L’attacco
militare israeliano si è esteso ai quartieri di Jabal Abu Dhuhair, Khallet al-Soha ed
alla periferia del campo profughi di Jenin.

Scavatrici Caterpillar D9 che accompagnavano i soldati israeliani hanno anche
iniziato a devastare infrastrutture in città e all’ingresso del campo profughi di
Jenin, provocando danni alle strade e alle auto parcheggiate.

Sono state segnalate interruzioni nelle comunicazioni in quanto le forze israeliane
hanno bloccato  il  segnale  nella  città  e  nel  campo di  Jenin,  ed  è  stata  tolta
l’elettricità in vari quartieri della città.

Un ospedale assediato

Inoltre l’esercito israeliano ha assediato anche l’ospedale Ibn Sina di Jenin, ha
interrogato il personale medico e ha creato una situazione di tensione nella zona.

Secondo testimoni, l’ospedale è stato circondato per parecchie ore, con accurate
perquisizioni da parte dell’esercito israeliano di ambulanze che si trovavano nei
pressi e richieste di evacuazione dell’ospedale attraverso altoparlanti.

Testimoni oculari hanno anche raccontato che le forze israeliane hanno evacuato
dall’ospedale con la forza personale medico, obbligandolo a stare con le mani in
alto prima di sottoporlo a perquisizioni nel cortile dell’ospedale.

Le fonti affermano che parecchi lavoratori della sanità sono stati interrogati.

Nel  contempo  l’esercito  israeliano  di  occupazione  si  è  schierato  nei  pressi
dell’ospedale governativo di Jenin lanciando una raffica di candelotti lacrimogeni
tossici.  L’uso  indiscriminato  di  agenti  chimici  nei  pressi  dell’ospedale  ha
provocato  problemi  respiratori  a  molti  civili  a  causa  dell’inalazione  di  gas.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Medici  israeliani  chiedono  di
colpire  ospedali  e  ambulanze  di
Gaza
Redazione di Palestine Chronicle

6 novembre 2023 – Palestine Chronicle

Un gruppo israeliano,  autodenominatosi  “Medici  per i  Diritti  dei
Soldati dell’IDF” [Israeli Defence Force, l’esercito israeliano, ndt.]
ha chiesto di distruggere “ogni luogo dove la gente (di Hamas) si sta
nascondendo (…), anche se è un ospedale.”

La Palestine Global  Mental  Health  Network [Rete  Globale  Palestinese per  la
Salute Mentale, ndt.] (PGMHN), ha sollecitato tutti i professionisti, il personale e
le associazioni che si occupano di sanità e salute a condannare fortemente la
dichiarazione pubblicata da un gruppo di  medici  israeliani  che ha chiesto  la
distruzione degli ospedali palestinesi a Gaza.

Un gruppo israeliano, autodenominatosi “Medici per i Diritti dei Soldati dell’IDF”
ha chiesto di distruggere “ogni luogo dove la gente (di Hamas) si sta nascondendo
(…), anche se è un ospedale.”

Il PGMHN ha anche sollecitato tutte le organizzazioni che si occupano di salute e
“tutte le persone libere” del mondo a “condannare questa richiesta barbara di
uccisione  e  distruzione  da  parte  di  coloro  che  hanno  fatto  il  giuramento  di
Ippocrate di non nuocere.”

“Quei  dottori  assetati  di  sangue  dovrebbero  essere  espulsi  dagli  ordini
professionali  e  dovrebbero  essere  trattati  come  criminali,”  recita  il  comunicato.

La dichiarazione dei dottori, che è circolata ampiamente sui social media, afferma
che “l’organizzazione terroristica assassina (riferendosi ad Hamas) sta usando
tutti i  mezzi e sta commettendo crudeli omicidi e un orrore senza precedenti
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contro persone, donne e bambini, perciò ogni luogo in cui i suoi militanti si stanno
nascondendo  o  che  viene  usato  per  operazioni  terroristiche  è  un  legittimo
obiettivo da distruggere – anche se si tratta di un ospedale.”

Aggiunge:  “hanno  a  loro  disposizione  le  ambulanze  che  stanno  trasferendo
pazienti a sud per ricevere cure mediche altrove. Basta!

Gli  abitanti  di  Gaza  che  ritengono  giusto  trasformare  gli  ospedali  in  cellule
terroristiche in un tentativo di strumentalizzare gli  standard occidentali,  sono
responsabili della loro stessa distruzione – il terrorismo deve essere sradicato
ovunque e in ogni modo.”

A Gaza Israele ha già bombardato molti ospedali, e cliniche palestinesi o le aree
circostanti, uccidendo centinaia di civili palestinesi.

Il  più noto di  questi  bombardamenti  è stato il  17 ottobre, quando Israele ha
bombardato l’ospedale battista Al-Ahli a Gaza City, uccidendo quasi 500 persone e
ferendone altre centinaia.

Il  ministero palestinese della Sanità a Gaza ha affermato che dall’inizio della
guerra israeliana contro Gaza un mese fa un gran numero di dottori, infermieri,
autisti  di  ambulanze,  insieme ad altro personale medico,  è stato ucciso negli
attacchi israeliani.

Inoltre molti lavoratori della protezione civile sono stati uccisi mentre stavano
cercando di recuperare i corpi dei palestinesi da sotto le macerie di case, scuole
ed ospedali.

Finora Israele ha ucciso a Gaza circa 10.022 palestinesi, inclusi 4.800 minori e
2.550 donne, e ne ha feriti più di 25.000.

I rapporti del ministero palestinese della Sanità e le organizzazioni internazionali
affermano che la maggioranza delle persone uccise o ferite sono donne e minori.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



La  giustizia  non  è  negoziabile:
perché  Israele  non  può
distruggere  la  resistenza
palestinese
Ramzy Baroud

1 novemebre 2023 – Palestine Chronicle

È tempo di parlare di giustizia, vera giustizia, il cui risultato non è
negoziabile: uguaglianza, pieni diritti politici, libertà e il diritto al
ritorno.

Gaza ha modificato l’equazione politica in Palestina.

Anzi,  è  probabile  che  le  ripercussioni  di  questa  guerra  devastante  cambino
l’equazione politica di tutto il Medioriente e rimettano al centro la Palestina come
la crisi politica più urgente al mondo nei prossimi anni.

Dalla fondazione di Israele, agevolata dalla Gran Bretagna e protetta dagli Stati
Uniti  e da altri  Paesi occidentali,  le priorità sono state interamente quelle di
Israele.

“Sicurezza” di Israele, “superiorità militare” di Israele, “il diritto a difendersi” di
Israele,  e  molto  altro  hanno  definito  il  discorso  politico  dell’Occidente
sull’occupazione  e  l’apartheid  di  Israele  in  Palestina.

Questa bizzarra concezione del cosiddetto conflitto da parte di USA e Occidente,
secondo cui un oppressore ha “diritti” sull’oppresso, ha consentito a Israele di
mantenere un’occupazione militare sui territori palestinesi che è durata oltre 56
anni.

Ha anche permesso a Israele di ignorare le radici di questo “conflitto”, cioè la
pulizia etnica della Palestina nel 1948 e il diritto al ritorno a lungo negato ai
profughi palestinesi.
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All’interno di questo contesto ogni disponibilità alla pace dei palestinesi e degli
arabi è stata rifiutata, ogni presunto “processo di pace”, cioè gli accordi di Oslo,
trasformato  in  un’opportunità  per  Tel  Aviv  di  rafforzare  la  sua  occupazione
militare,  espandere  le  colonie  e  rinchiudere  i  palestinesi  in  spazi  simili  a
Bantustan [le aree riservate ai nativi africani nel Sudafrica dell’apartheid, ndt.],
umiliati e segregati su base razziale.

Alcuni palestinesi, sedotti dall’elemosina americana o distrutti da una persistente
sensazione di sconfitta, si sono messi in fila per ricevere i dividendi della pace
statunitense-israeliana,  misere  briciole  di  falso  prestigio,  titoli  vuoti  e  potere
limitato, concessi e negati da Israele stesso.

Tuttavia la  guerra israeliana contro Gaza sta già cambiando molto di  questo
penoso status quo.

La costante enfasi israeliana sul fatto che la sua guerra letale sia contro Hamas,
contro  il  “terrorismo”,  contro  il  fondamentalismo  islamico  e  tutto  il  resto,
potrebbe aver convinto quelli che sono già pronti ad accettare per oro colato la
versione israeliana degli eventi.

Ma, mentre i corpi di migliaia di civili palestinesi, migliaia dei quali sono minori,
iniziano a accumularsi nelle sale mortuarie degli ospedali e tragicamente nelle
strade di Gaza, la narrazione inizia a cambiare.

I corpi fatti a pezzi di minori palestinesi, le cui famiglie sono morte insieme a loro,
testimoniano della brutalità di Israele, dell’appoggio immorale dei suoi alleati,
della disumanità di un ordine internazionale che premia l’assassino e reprime la
vittima.

Di tutte le dichiarazioni di parte fatte dal presidente USA Joe Biden quella in cui
ha suggerito che i palestinesi mentono riguardo al conto dei loro morti è stata
forse la più inumana.

Washington potrebbe non averlo ancora capito, ma le ripercussioni dell’appoggio
incondizionato a Israele in futuro si dimostreranno disastrose, soprattutto in una
regione che ne ha abbastanza di guerre, egemonia, doppio standard, divisioni
settarie e conflitto senza fine.

Ma il maggior impatto si farà sentire nello stesso Israele.



Quando il 26 ottobre l’ambasciatore palestinese all’ONU Riyad Mansour ha fatto
un potente ed emotivo discorso, non ha potuto trattenere le lacrime. Delegazioni
internazionali all’Assemblea Generale dell’ONU hanno continuato ad applaudire,
riflettendo il crescente appoggio alla Palestina, non solo all’ONU ma in centinaia
di città e cittadine e in innumerevoli angoli di strada in tutto il mondo.

Quando ha parlato l’ambasciatore israeliano all’ONU Gilad Erdan, che ha ispirato
la maggior parte delle menzogne comunicate da Tel Aviv, soprattutto nei primi
giorni di guerra, nessuno ha applaudito.

La narrazione israeliana si  è chiaramente sbriciolata in mille pezzi.  In effetti
Israele non è mai stato così isolato. Questo non è affatto il “Nuovo Medio Oriente”
che  Netanyahu  aveva  profetizzato  nel  suo  discorso  all’Assemblea  Generale
dell’ONU il 22 settembre.

Incapace di capire come mai l’iniziale simpatia con Israele si sia rapidamente
trasformata in vero e proprio sdegno, Israele ha fatto ricorso alle vecchie tattiche.

Il 25 ottobre Erdan ha chiesto le dimissioni del segretario generale dell’ONU
António  Guterres  in  quanto  “inadeguato  a  guidare  l’ONU”.  Il  presunto
imperdonabile delitto di Guterres è il fatto di aver affermato che “gli attacchi di
Hamas non sono avvenuti dal nulla.”

Per  Israele  e  i  suoi  benefattori  americani  nessun  contesto  è  permesso  di
macchiare l’immagine perfetta che Israele ha creato per il suo genocidio a Gaza.
In questo mondo perfetto israeliano a nessuno è consentito parlare di occupazione
militare, di assedio, di mancanza di prospettive politiche, dell’assenza di una pace
giusta per i palestinesi.

Benché nella sua dichiarazione Amnesty International abbia detto che entrambe
le parti hanno commesso “gravi violazioni delle leggi umanitarie internazionali,
compresi crimini di guerra”, Israele lo attacca ancora, accusando l’organizzazione
di essere “antisemita”.

Perché, secondo Israele, neppure alla principale associazione internazionale per i
diritti umani al mondo è permesso contestualizzare le atrocità a Gaza o di avere il
coraggio di suggerire che una delle “cause alla radice del conflitto” è “il sistema
israeliano di apartheid imposto ai palestinesi”.



Israele non è più onnipotente, come vuole farci credere. Gli ultimi eventi hanno
dimostrato che “l’invincibile esercito” israeliano, un’etichetta che ha consentito a
Israele di diventare nel 2022 il decimo principale esportatore di armi al mondo, si
è dimostrato una tigre di carta.

Questo è ciò che ha fatto infuriare di più Israele. “I musulmani non hanno più
paura  di  noi,”  ha  detto  l’ex-  parlamentare  della  Knesset  Moshe  Feiglin  in
un’intervista ad Arutz Sheva-Israel National News [Canale 7-Notizie Nazionali
Israeliane, rete israeliana di estrema destra, ndt.]. Per ripristinare questa paura il
politico estremista israeliano ha chiesto di “ridurre immediatamente in cenere
Gaza.”

Ma  niente  ridurrà  in  cenere  Gaza,  anche  se,  secondo  l’ufficio  umanitario
dell’ONU, le oltre 12.000 tonnellate di esplosivo lanciate contro la Striscia nelle
prime due settimane di guerra hanno già ridotto in cenere almeno il 45% delle
abitazioni nella Striscia.

Gaza non morirà perché è un’idea potente profondamente radicata nei cuori e
nelle menti di ogni arabo, di ogni musulmano e di milioni di persone in tutto il
mondo.

Questa nuova idea sta sfidando la convinzione a lungo coltivata che il mondo
debba provvedere alle priorità, alla sicurezza, alla definizione egocentrica di pace
e ad altre illusioni di Israele.

Il dibattito dovrebbe ora tornare a quello che avrebbe sempre dovuto essere: le
priorità dell’oppresso e non dell’oppressore.

È giunto il  tempo in cui si parli dei diritti dei palestinesi, della sicurezza dei
palestinesi e del diritto del popolo palestinese, di fatto un obbligo, di difendere se
stesso.

È tempo per noi  di  parlare di  giustizia,  vera giustizia,  il  cui  risultato non è
negoziabile: uguaglianza, pieni diritti politici, libertà e diritto al ritorno.

Gaza ci ha detto tutto questo e molto altro. Ed è tempo che noi le diamo ascolto.

Ramzy Baroud è giornalista, autore ed editore di The Palestine Chronicle. È autore
di sei libri. L’ultimo libro, curato insieme a Ilan Pappé, è Our Vision for Liberation:
Engaged Palestines Leaders and Intellectuals Speak out [La nostra visione della



liberazione: parlano i leader e gli intellettuali impegnati della Palestina]. Baroud è
ricercatore  senior  non  residente  presso  il  Center  for  Islam  and  Global  Affairs
(CIGA).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Ci  sarà  un’operazione  di  terra?
Come  è  cambiato  il  discorso
ufficiale  di  Israele  sulla  guerra
contro Gaza – Analisi
Redazione di Palestine Chronicle

23 ottobre 2023 – Palestine Chronicle

Il discorso politico ufficiale israeliano sull’invasione di terra a Gaza
è progressivamente mutato negli ultimi 17 giorni di guerra.

Dal 7 ottobre le dichiarazioni dei vertici politici e militari israeliani non si sono
allontanate dalla linea secondo cui solo una massiccia operazione militare di terra
a Gaza distruggerà il movimento Hamas e la sua ala combattente, le Brigate Al-
Qassam.

Di fatto questa posizione viene ancora ripetuta. I media israeliani, citati lunedì dal
canale Al Jazeera in arabo, hanno informato che l’esercito israeliano ha detto al
governo che per sconfiggere Hamas non si può evitare un’invasione di terra.

Ciò detto, non c’è più coerenza col messaggio iniziale.

Qual è la ragione del rinvio?

Sì, l’esercito israeliano continua ad ammassarsi nei pressi della barriera di Gaza
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assediata ed ha ripetutamente affermato di essere “assolutamente pronto” ad
entrare. Questa indicazione è stata comunicata ripetutamente quasi ogni giorno ai
governanti.

Il ritardo iniziale è stato spiegato dall’esercito con le presunte “cattive condizioni
metereologiche”, benché il tempo a Gaza fosse buono allora e continui ad esserlo
ancora adesso.

In seguito ci è stato detto dai mezzi di comunicazione statunitensi che il rinvio era
dovuto alle pressioni di Washington. Lunedì 23 ottobre la radio militare israeliana
ha confermato la teoria delle “pressioni”, arrivando al punto di informare che
Israele ha già accettato la richiesta americana di posporre l’operazione.

Da parte sua una fonte di Hamas, ripresa da media arabi e da The Palestine
Chronicle, ha detto che la vera ragione dietro il rinvio in realtà è direttamente
legata all’incapacità di Israele di trovare una soluzione per i  missili  anticarro
utilizzati dalla resistenza.

Invasione sì o no?

Indipendentemente dalla ragione dietro tale dilazione, non si può negare che il
linguaggio ufficiale israeliano su questa tanto decantata invasione di terra abbia
iniziato a cambiare.

A volte gli israeliani sembrano discutere di una manovra limitata invece di una
rioccupazione totale di Gaza.

Ma  recenti  affermazioni  del  portavoce  dell’esercito  israeliano,  il  tenente
colonnello  Jonathan  Conricus,  sono  particolarmente  interessanti.

Lunedì,  in  un’intervista  con la  radiotelevisione  australiana  ABC,  Conricus  ha
inizialmente evitato una domanda sul  perché Israele sembra stia rimandando
l’operazione di terra.

Invece  ha  semplicemente  assicurato  che  l’esercito  israeliano  “smantellerà
totalmente  Hamas”  e  “riporterà  a  casa  la  nostra  gente.”

Poi ha affermato:

“Se  Hamas  dovesse  uscire  dai  nascondigli  in  cui   occulta  sotto  i  civili…  e



restituisse i nostri ostaggi, tutti e 212, e si arrendesse senza condizioni, allora la
guerra finirebbe.”

A parte il fatto che Conricus ha eluso le responsabilità di Israele per la morte di
migliaia di civili palestinesi, il militare israeliano sembrava suggerire che Israele
ha intenzione di  prendere in  considerazione misure alternative all’operazione
militare di terra, benché in questo caso sia altamente improbabile.

Cornicus versus Gallant

Si potrebbe sostenere che le affermazioni di Cornicus siano essenzialmente in
linea con le considerazioni, fatte un giorno prima, del ministro della Difesa Yoav
Gallant, secondo cui “questa deve essere l’ultima operazione militare (di terra) a
Gaza, per la semplice ragione che poi Hamas non ci sarà più.”

D’altro canto vale la pena evidenziare che anche solo suggerire che un’invasione
di terra non è più inevitabile è una novità rispetto al discorso politico israeliano
sulla guerra.

Insieme alle recenti dichiarazioni dello stesso Gallant, sempre domenica, secondo
cui l’operazione di  terra a Gaza potrebbe durare tre mesi,  le affermazioni di
Cornicus nell’intervista ad ABC diventano ancor più rilevanti.

Indipendentemente dal  fatto se Israele effettuerà un’invasione di  terra vasta,
limitata o non la farà affatto, è praticamente certo che il ritardo è dovuto alla
resistenza di Gaza sul terreno.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto:  un  sistema  spionistico
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israeliano dietro al nuovo scandalo
che  ha  preso  di  mira  giornalisti
russi
Redazione di Palestine Chronicle (PC, RT)

26 settembre 2023 – Palestine Chronicle

Il telefono del fondatore del sito di notizie lettone Meduza è stato
hackerato  prima  di  un  incontro  a  Berlino  tra  giornalisti  russi
dell’opposizione.

Lunedì  Galina  Timchenko,  una  giornalista  russa  dell’opposizione  che  vive  in
Lettonia, ha raccontato a The Guardian che uno Stato europeo sconosciuto ha
usato un programma di spionaggio israeliano per hackerare il suo telefonino.

Le autorità lettoni hanno negato qualsiasi ruolo nell’hackeraggio.

Timchenko, che ha fondato il sito di notizie Meduza contro il Cremlino, ha detto al
giornale inglese The Guardian che all’inizio dell’anno ha ricevuto un messaggio da
Apple  che la  informava che il  suo telefono era  stato  hackerato  prima di  un
incontro a Berlino tra giornalisti di opposizione russi.

Secondo il giornale, almeno quattro altri giornalisti russi – tre dei quali usavano
SIM lettoni nei loro telefoni – sono stati colpiti allo stesso modo.

Timchenko ha affermato che inizialmente ha sospettato che ci fosse il Cremlino
dietro all’hackeraggio, ma un’analisi della università di Toronto e di Access Now
[associazione creata per difendere in diritti civili digitali, ndt.] hanno scoperto che
probabilmente il responsabile è stato l’ente di uno Stato europeo che ha usato
Pegasus, un programma di spionaggio sviluppato dall’israeliano NSO Group.

La Russia non usa Pegasus,  mentre agenzie in molti  Stati europei lo fanno –
incluse Germania, Lettonia ed Estonia.

Pegasus  può  essere  installato  sul  telefono  della  persona  presa  di  mira
indipendentemente dal fatto che l’utente clicchi o meno su un falso link. Una volta
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installato, Pegasus dà all’hacker la possibilità di leggere messaggi, guardare le
foto, tracciare l’ubicazione della persona e anche accendere la videocamera e il
microfono senza che il proprietario del telefono se ne accorga.

Secondo una lista di clienti di NSO che è trapelata nel 2021, più di 50.000 politici,
giornalisti, attivisti ed esponenti del mondo degli affari sono stati spiati usando il
programma di spionaggio.

È probabile che l’hackeraggio sia stato effettuato da qualche servizio di sicurezza
europeo. Noi non sappiamo se sia stata la Lettonia o qualche altra Nazione, ma
siamo più presenti  in Lettonia” ha affermato Ivan Kolpakov, caporedattore di
Meduza.

L’ambasciata lettone a Washington ha affermato che “non è a conoscenza di
nessuna misura di sorveglianza elettronica presa contro la sig.ra Timchenko,”
mentre in Germania, dove è avvenuta la compromissione, la polizia federale si è
rifiutata di commentare.

Timchenko  e  Kolpakov  hanno  detto  a  The  Guardian  di  avere  ragioni  per
sospettare il coinvolgimento di Riga, indicando una disputa lo scorso anno tra lo
Stato lettone e TV Dozhd [televisione indipendente russa, ndt.], un altro mezzo di
comunicazione dell’opposizione russa.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Cosa hanno detto sulla Palestina i
leader  del  mondo  durante  il
dibattito  all’assemblea  generale
dell’ONU?
Redazione di Palestine Chronicle
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26 settembre 2023 – Palestine Chronicle

Nonostante  i  tentativi  di  USA e  Israele  di  distrarre  l’attenzione
dall’occupazione israeliana della Palestina molti leader mondiali la
pensano  diversamente.  Qui  di  seguito  un  estratto  delle  loro
opinioni…

La  discussione  plenaria  dell’assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  è  iniziata
martedì 19 settembre ed è durata fino a martedì 26 settembre.

La  Palestina  e  i  diritti  dei  palestinesi  sono  stati  citati,  a  volte  diffusamente,  da
importanti leader mondiali, dalla Cina alla Russia, all’Arabia Saudita e al Sudafrica.

Ecco qui di seguito una selezione di alcune delle affermazioni di leader mondiali o
alti rappresentanti dei rispettivi governi.

Cina: appoggio alla richiesta palestinese di giustizia

Han Zheng, vice presidente della Repubblica Popolare Cinese:

“La questione palestinese è al centro della questione mediorientale. La soluzione
fondamentale si trova nella soluzione a due Stati.

La  Cina  continuerà  a  sostenere  il  popolo  palestinese nel  perseguimento  della
giusta causa per recuperare i suoi legittimi diritti.

Dobbiamo rispettare la sovranità e l’integrità territoriale di ogni Paese e osservare
gli intenti e i principi della Statuto dell’ONU. La Cina si oppone all’egemonismo.”

Russia: la Palestina sta aspettando

Sergei Lavrov, ministro degli Esteri della Russia: 

“La piena normalizzazione della situazione in Medio Oriente è impossibile senza la
soluzione  del  problema  principale  –  la  soluzione  del  prolungato  conflitto  israelo-
palestinese  sulla  base  delle  risoluzioni  dell’ONU  e  dell’Iniziativa  di  Pace  Araba.

I palestinesi stanno aspettando da più di 70 anni la solenne promessa di uno Stato,
ma gli  americani,  che hanno monopolizzato il  processo di  mediazione,  stanno
facendo  tutto  quello  che  possono  per  impedirlo.  Invitiamo  ogni  Nazione
responsabile a unire le forze e a preparare il terreno per negoziati diretti tra la
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Palestina e Israele.

È  incoraggiante  che  la  Lega  Araba  sia  in  fase  di  ripresa  del  suo  ruolo  nelle
questioni regionali.”

Arabia Saudita: la stabilità risiede nella giustizia

Faisal bin Farhan, ministro degli Esteri dell’Arabia Saudita

“La stabilità della regione risiede nella soluzione giusta e complessiva della causa
palestinese  e  nella  fondazione  di  uno  Stato  palestinese  sulla  base  dei  confini  del
1967 con Gerusalemme est come capitale.” L’Arabia Saudita “respinge e condanna
ogni  passo  unilaterale  che  costituisca  una  flagrante  violazione  delle  leggi
internazionali, che contribuisca al fallimento dei tentativi regionali e internazionali
di pace e che ostacoli il cammino di una soluzione diplomatica.”

Sud Africa: Negazione della dignità

Cyril Ramaphosa, presidente del Sud Africa

“Dobbiamo lavorare per  la  pace in  Medio Oriente.  Finché la  terra palestinese
rimarrà occupata, finché i loro diritti verranno ignorati e la loro dignità negata, tale
pace rimarrà irraggiungibile.

Le  azioni  del  governo  di  Israele  hanno  messo  a  rischio  la  possibilità  di  una
soluzione a due Stati praticabile.

In  questa  situazione  devono  essere  applicati  i  principi  dello  Statuto  dell’ONU
sull’integrità territoriale e sul divieto di annessione di terre attraverso l’uso della
forza.”

Cile: non rimanere in silenzio

Gabriel Boric, presidente del Cile:

Il mondo non deve “rimanere in silenzio quando vediamo l’occupazione illegale
della Palestina e l’impossibilità della Palestina di diventare uno Stato. Dobbiamo
riconoscere i suoi diritti in base alle leggi internazionali.” Gli Stati membri devono
appoggiare la “formazione di uno Stato palestinese indipendente.”

Colombia: Doppio standard



Presidente della Colombia Gustavo Petro:

“La guerra in Ucraina gode del favore dei poteri mondiali, mentre il loro approccio
alla Palestina è diverso.

Le Nazioni Unite dovrebbero tenere al più presto due conferenze di pace, una
sull’Ucraina e l’altra sulla Palestina.

Ciò  aprirebbe la  strada per  contribuire  a  portare  la  pace in  ogni  regione del
pianeta, perché solo entrambe porrebbero fine all’ipocrisia come pratica politica.”

Brasile: Garanzie per la Palestina

È inquietante vedere che antichi conflitti non sono ancora stati risolti e che la loro
minaccia è poco alla volta in aumento.

Ciò è chiaramente dimostrato dalla difficoltà di garantire la formazione di uno Stato
per il popolo palestinese.”

Cuba: Solidarietà con la Palestina

Miguel Díaz-Canel Bermudez, presidente di Cuba:

“Rinnoviamo la nostra solidarietà alla causa del popolo palestinese.”

Bolivia: autodeterminazione

Luis Alberto Arce Catacora, presidente della Bolivia:

Ha  invitato  la  comunità  internazionale  a  porre  fine  all’occupazione  israeliana  in
Palest ina  e  a  consentire  al  suo  popolo  di  esercitare  i  suoi  dir i t t i
all’autodeterminazione  in  uno  Stato  libero,  indipendente  e  sovrano  con
Gerusalemme  occupata  come  sua  capitale.

“Le crisi attuali richiedono Nazioni Unite forti, coerenti con i principi che le hanno
create, impegnate per la pace, che conservino il loro carattere intergovernativo e
non siano subordinate ad alcun potere egemonico.”

Turchia: pace permanente

Recep Tayyip Erdogan, president della Turchia:



“Una pace permanente in Medio Oriente è possibile solo attraverso una soluzione
duratura del conflitto israelo-palestinese.

Continueremo ad appoggiare il popolo e lo Stato palestinesi nella lotta per i loro
legittimi diritti sulla base delle leggi internazionali. Va ribadito nuovamente che
senza la creazione di uno Stato indipendente e contiguo [a Israele] sulla base dei
confini  del  1967,  è  difficile  anche  per  Israele  trovare  la  pace  e  la  sicurezza  che
desidera.

In questo contesto perseguiremo ogni tentativo in modo che venga rispettato lo
status storico di al-Quds [Gerusalemme in arabo, ndt.] e soprattutto della Spianata
delle Moschee.”

Giordania: il futuro della Palestina

Abdullah II, re di Giordania:

“Nessuna costruzione della sicurezza e dello sviluppo regionali può fondarsi sulle
ceneri fumanti di questo conflitto.

Senza  chiarezza  rispetto  a  quale  sia  il  futuro  dei  palestinesi  sarà  impossibile
accordarsi su una soluzione politica di questo conflitto.

Cinque milioni di palestinesi vivono sotto occupazione, senza diritti civili, senza
libertà di movimento, per non parlare delle loro vite.

L’esigenza  fondamentale  per  questo  diritto  è  la  fondazione  di  un  loro  Stato
indipendente e sostenibile, sui confini del 4 giugno 1967 [cioè prima della guerra
dei  Sei  Giorni,  ndt.],  con  Gerusalemme  est  come  capitale,  che  viva  al  fianco  di
Israele  in  pace,  sicurezza  e  prosperità.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Grave  attacco  a  Jenin,  molte
vittime e feriti
Palestine Chronicle Staff

19 settembre 2023 – Palestine Chronicle

Con una drammatica escalation l’esercito israeliano ha attaccato il
campo  profughi  di  Jenin  nel  nord  della  Cisgiordania,  mentre
cecchini  israeliani  hanno  aperto  il  fuoco  contro  dimostranti
palestinesi  a  Gaza.  Queste  le  ultime notizie.

Nella serata di martedì tre palestinesi sono stati uccisi e più di altri 30 feriti in
seguito ad un attacco militare israeliano contro il campo profughi di Jenin nel
nord della Cisgiordania.

Risulta che alcuni dei feriti versino in gravi condizioni.

Intanto un quarto palestinese è stato ucciso dalle forze israeliane vicino alla
barriera di separazione nella Striscia di Gaza.

Raid mortale su Jenin

Il  sanguinoso attacco su Jenin è iniziato quando un gran numero di  forze di
occupazione israeliane hanno circondato una casa sparandole contro dei razzi.

Quando la casa è stata data alle fiamme si sono verificati duri scontri in tutto il
campo, poiché i militanti di tutti i gruppi della resistenza cercavano di allentare
l’assedio imposto alle famiglie palestinesi intrappolate nel quartiere preso di mira.

Il quotidiano israeliano Yedioth Ahronoth ha descritto l’assalto a Jenin come un
“raid su larga scala dell’esercito israeliano”.

Un aereo militare israeliano sorvolava Jenin ed è stata interrotta l’elettricità in
tutto il campo.

Testimoni oculari palestinesi hanno detto che un drone israeliano radiocomandato
è esploso verso uno specifico obbiettivo nel  campo.  Resta poco chiaro quale
obbiettivo Israele stesse cercando di eliminare.
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Fonti  locali  palestinesi  hanno  riferito  che  i  militanti  della  resistenza  hanno
scoperto l’unità militare speciale israeliana mentre tentava di infiltrarsi nel campo
e  hanno  aperto  immediatamente  gli  scontri,  costringendo  Israele  a  inviare
rinforzi.

La rete informatica di Al Jazeera, citando fonti palestinesi, ha detto che la casa
presa di mira all’interno del campo è quella di Ahmad Jaddoun, un prigioniero
palestinese ferito che si trova attualmente in detenzione nelle carceri dell’Autorità
Nazionale Palestinese.

In una dichiarazione le Brigate Al Qassam, l’ala armata del movimento Hamas,
hanno  affermato  che  i  loro  miliziani  si  stanno  attualmente  scontrando  con
un’unità militare israeliana all’interno del campo.

“I  nostri  miliziani  (…)  hanno  fatto  esplodere  con  successo  parecchi  veicoli
appartenenti  all’esercito  occupante,  usando  esplosivi  contro  le  fiancate.  Le
esplosioni  hanno direttamente provocato vittime e danni  significativi.  I  nostri
miliziani continuano a scontrarsi con l’esercito di occupazione su molteplici fronti
per impedire che avanzi dentro il campo”, si legge nella dichiarazione.

Fonti palestinesi hanno altresì detto che il black out nel campo è stato causato dal
fuoco dell’esercito israeliano contro la rete elettrica a Jenin.

L’ultimo raid contro Jenin ha fatto seguito a una massiccia invasione del campo il
3 luglio, che ha provocato l’uccisione di 12 palestinesi e il ferimento di più di 120.

Obbiettivo Gaza

Nella Gaza sotto assedio il 25enne palestinese Youssef Salem Radwan è stato
ucciso  e  altri  11  palestinesi  sono  stati  feriti  quando  l’esercito  israeliano  ha
attaccato manifestanti palestinesi vicino alla barriera di separazione tra Gaza e
Israele.

La risposta israeliana più violenta alle proteste palestinesi ha avuto luogo alla
barriera est della città di Khan Yunis, nel sud della Striscia di Gaza.

Il corrispondente di Palestine Chronicle a Gaza ha detto che negli ultimi tre giorni
i  manifestanti palestinesi si  erano radunati vicino alla barriera per protestare
contro le reiterate incursioni alla moschea di Al-Aqsa da parte di coloni ebrei
israeliani illegali.



Giovedì scorso cinque palestinesi sono stati uccisi ed altri feriti. Alcuni di loro
sono stati uccisi da un ordigno esploso vicino alla barriera. Altri sono stati colpiti
e feriti da spari israeliani. 

Gaza si trova sotto stretto assedio israeliano dal 2007 e la grande maggioranza
della popolazione non può lasciarla o rientrarvi.

Durante tale periodo diverse importanti guerre israeliane sono state scatenate
contro la Striscia assediata, provocando la morte e il  ferimento di migliaia di
palestinesi, soprattutto civili.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

“Noi non staremo in silenzio”: le
forze  dell’autorità  palestinese
effettuano  una  incursione  a
Tulkarem  e  uccidono  un
combattente.
Redazione di Palestine Chronicle (PC)

30 agosto 2023 – Palestine Chronicle

Mercoledì  un giovane palestinese è stato ucciso quando le  forze
dell’Autorità  Palestinese (AP)  si  sono scontrate con i  combattenti
della resistenza palestinese nel campo profughi di Tulkarem nella
Cisgiordania occupata.

Secondo la rete di notizie palestinese Quds News Network (QNN), gli scontri sono
scoppiati quando le forze dell’AP hanno cercato di rimuovere le barricate erette nel
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campo dai  combattenti  della  resistenza palestinese per  impedire  che le  forze
dell’occupazione israeliana facciano incursioni dell’area.

Secondo quanto riferito, le forze dell’AP hanno aperto il fuoco contro i combattenti,
causando la morte di un palestinese venticinquenne.

QNN ha identificato la vittima come Abdelqader Zakdah.

Talal Dweikat, un portavoce per l’agenzia per la sicurezza palestinese, ha fatto un
resoconto diverso rispetto a quello dei testimoni oculari.

In una dichiarazione rilasciata alla WAFA, l’agenzia di notizie ufficiale palestinese,
ha sostenuto che “l’uomo armato ha aperto il fuoco dopo che le forze di sicurezza
hanno rimosso materiali pericolosi e barriere da dentro il campo, le cause per cui le
forze di sicurezza sono intervenute”.

Molti palestinesi ritengono che l’AP serva gli interessi dell’occupazione israeliana.
Negli  ultimi  mesi  si  é  saputo di  scontri  tra  combattenti  palestinesi  e  forze di
sicurezza dell’AP in varie parti della Cisgiordania.

Un  anonimo  combattente  palestinese  ha  affermato  all’agenzia  di  notizie  Reuters
che  la  resistenza  “non  rimarrà  in  silenzio.”

Egli ha accusato l’AP di “aiutare le forze di occupazione ad arrestare giovani che
sono sulla lista dei ricercati (di Israele).

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


